
Sensori per controllare mele e ghiaccio
Nei laboratori di Povo il «progetto senza fili»
Il monitoraggio dell’ambiente con il wireless

TECNOLOGIA. Sopra il
sensore sperimentato 
a Povo. A destra la squadra
dei ricercatori di ELEDIALab
e MMLab

di ANDREA TOMASI

Scenario numero 1. Nuvole
grigie coprono il cielo. I senso-
ri indicano che sta per cadere
la grandine. Inviano la comuni-
cazione al computer centrale e
così vengono fatte aprire le re-
ti di protezione, che permetto-
no di limitare i danni a mele ed
uva. 

Scenario numero 2. I senso-
ri raccolgono i dati della tem-
peratura e dell’umidità. «Sen-
tono» che le piante stanno sof-
frendo il caldo. Inviano il segna-
le alla centralina che fa aziona-
re il sistema di irrigazione.

Scenario numero 3. Siamo in
ferie al mare. Durante la nostra
assenza qualcuno si intrufola
nel nostro appartamento. Sot-
to le piastrelle di casa ci sono
i sensori che misurano il peso
di chi attravresa le stanze: non
si tratta del gatto che è entra-
to dalla finestra, si tratta di un
ladro. Il segnale di allarme vie-
ne mandato alla stazione di po-
lizia.

Non è fantascienza. Sono sce-
nari possibili. Al Dipartimento
di informatica e telecomunica-
zioni, diretto da Fausto Giun-
chiglia, si stanno facendo stu-
di e sperimentazioni. Ci stanno
lavorando i gruppi di ricerca
ELEDIALab e MMLab. Nei labo-
ratori di via Sommarive, a Po-
vo, opera l’equipe composta da
Massimo Donelli, Giulia Boato,
Davide Franceschini e Manuel
Benedetti con la collaborazio-
ne di Paolo Rocca, Federico Via-

ni, Leonardo Lizzi, Nicola Con-
ci e Stefano Melchiori.

Nel cortile interno hanno in-
stallato quattro sensori speri-
mentali. Si tratta di reti di ra-
diodispositivi che raccolgono
le informazioni «dall’ambiente»
e le inviano ad una centralina,
un normale computer. Il tutto
avviene senza fili. E il vantag-
gio è proprio questo. In pro-
spettiva - spiegano i ricercato-
ri - si potranno installare i no-
di presso le abitazioni o nei
campi coltivati a melo o a vite.
Ma le applicazioni sono innu-
merevoli. Non ultimo l’utilizzo

nell’ambito della protezione ci-
vile: i nodi potrebbero servire
per monitorare i ghiacciai, per
registrare ogni minimo movi-
mento. Il progetto elaborato a
Povo negli ultimi cinque mesi,
si chiama WSN (Wireless Sen-
sor Network).

«Ciascun nodo della rete -
raccontano i ricercatori - è au-
tonomo, in quanto è dotato di
capacità di calcolo, e può co-
municare con i nodi adiacenti
grazie all’impiego delle tecno-
logie wireless. L’elevato grado
di interazione unito al vasto di-
spiegamento sul territorio con-

sente di rilevare le variazioni
dei parametri monitorati tra-
endo informazioni di tipo glo-
bale che completano/supera-
no quelle normalmente dispo-
nibili di tipo puntuale. Per que-
sto motivo, le Wireless Sensor
Networks possono essere im-
piegate nel monitoraggio, a par-
tire dall’agricoltura fino al rile-
vamento degli agenti inquinan-
ti». 

I componenti di ELEDIALab
e MMLab spiegano che i micro-
sensori (ogni nodo può arriva-
re ad avere le dimensioni della
moneta da un euro) potrebbe-

ro essere utilizzati per le pato-
logie biomedicali. Potrebbero
essere messi a contatto con la
pelle (potrebbero essere mes-
si negli indumenti) di persone
affette da disfunzioni cardiolo-
giche. Di fronte ad un infarto, i
sensori potrebbero inviare il
segnale e salvare una vita. 

«Grazie alla loro pervasività
- si legge nella presentazione
del progetto - e al basso impat-
to ambientale, i nodi possono
essere distribuiti per monito-
rare il movimento di cose, per-
sone oppure animali, diventan-
do così strumento di fonda-

mentale importanza sia per la
sicurezza che per la sorveglian-
za». 

L’obiettivo dei ricercatori del
Dit è di «incrementare la possi-
bilità di integrazione nell’am-
biente, riservando particolare
attenzione all’architettura del
singolo nodo oltre che delle
connessioni interelemento. In
tale contesto, vanno menzio-
nati più sistemi volti ad incre-
mentare il grado di autonomia
e sicurezza di ogni radio-dispo-
sitivo, come le antenne dotate
di intelligenza in grado di ricon-
figurarsi a seguito delle varia-
zioni ambientali e/o di utilizzo,
le logiche di controllo votate al
risparmio energetico e le me-
todologie per la protezione del-
le informazioni raccolte». 

A Povo è possibile vedere co-
me funzionano, in via sperimen-
tale, i sensori senza fili, che rac-
colgono i dati sulla temperatu-
ra, sull’umidità e sull’illumina-
zione. Quelle su cui stanno la-
vorando a Povo sono reti di
sensori: sul web si possono vi-
sionare i risultati delle misura-
zioni. «I dati raccolti da ogni no-
do vengono trasmessi via wire-
less fino a raggiungere gli altri
nodi e la stazione base. Que-
st’ultima è gestita da un’unità
di calcolo che si occupa del-
l’elaborazione, dell’archiviazio-
ne e della pubblicazione su web
delle informazioni ricevute.
L’andamento dei parametri è
visualizzabile in tempo reale al-
l’indirizzo internet
http://www.eledia.ing.unitn.it/
– WSN project».

di FRANCESCA RE

Gli animali sono titolari di di-
ritti? Cresce il dibattito giuridico
sulla condizione degli animali, un
tempo considerati meri strumen-
ti al servizio dell’uomo e ora ri-
conosciuti come soggetti porta-
tori di interessi e bisogni. A spro-
nare la riflessione anche alcuni
episodi che hanno avuto grande
eco sui mass media, come quel-
lo del cagnolino Gunther, nomi-
nato erede di una fortuna di 140
miliardi delle vecchie lire. In quel
caso, non essendo riconosciuto
il diritto agli animali di essere ere-
di diretti ma solo beneficiari di
eredità, è nata la «Gunther cor-
poration» incaricata di gestire il
patrimonio e, naturalmente, di
provvedere al benessere del ca-
ne.

Il rapporto che intercorre tra
uomo e animali è un tema ampia-

mente trattato dalla filosofia e
proprio dalla rassegna dei prin-
cipali approcci alla questione -
dall’antropocentrismo aristote-
lico ereditato poi da Cartesio al
riconoscimento agli animali del-
la capacità di soffrire di Bentham,
Singer e Regan - prende il via il la-
voro di tesi di Nadia Bellin. Le pri-
me riflessioni di tipo giuridico
sull’argomento risalgono alla fi-
ne dell’800, ma il dibattito sul ri-
conoscimento giuridico degli ani-
mali si sviluppa negli ultimi 20 an-
ni. 

La neodottoressa in giurispru-
denza procede illustrando le nor-
mative vigenti in questo campo.
Nella costituzione italiana si è an-
cora lontani dal riconoscimento
degli animali come soggetti tito-
lari di diritti. Manca infatti un ri-
ferimento al valore intrinseco de-
gli animali slegato dal benessere
dell’uomo.

Per quanto riguarda il codice

penale, negli ultimi anni ci sono
stati notevoli sviluppi. Sono at-
tualmente punibili non solo i
comportamenti che offendono il
comune sentimento di pietà ver-
so gli animali, ma anche le con-
dotte ingiustificate che incidono
sulla sensibilità dell’animale cau-
sando dolore. 

Il diritto civile valuta l’anima-
le come un oggetto mobile. Con-
sidera i danni provocati dagli ani-
mali domestici, per i quali rispon-
de nella quasi totalità dei casi il
proprietario, e dagli animali sel-
vatici, di cui è responsabile l’en-
te pubblico. Regolamenta inoltre
la prevenzione del randagismo.
A tal proposito il codice prevede
che il controllo della popolazio-
ne avvenga attraverso campagne
di informazione e sterilizzazione
e non tramite l’abbattimento. Gli
animali che risiedono nei canili
non possono inoltre essere de-
stinati alla sperimentazione
scientifica e non possono essere
soppressi se non gravemente ma-
lati o molto pericolosi. 

La ricerca scientifica rappre-
senta l’espressione del massimo
sfruttamento degli animali da par-
te dell’uomo; allo stesso tempo
è però considerata un presuppo-
sto per lo sviluppo medico-scien-

tifico. Attualmente è concesso
utilizzare gli animali solo quan-
do non sia possibile impiegare
metodi differenti. 

Lo stesso diritto alla vita degli
animali sottostà ai bisogni del-
l’uomo, che altrimenti dovrebbe
accettare una dieta esclusiva-
mente vegetariana. Nuove nor-
me vigilano sugli allevamenti e i
macelli, vietando le pratiche che
comportino sofferenza agli ani-
mali. Alcuni passaggi della pro-
duzione alimentare sono però an-
cora poco controllati, come quel-
lo del trasporto degli animali, che
in molti casi avviene in condizio-
ni di inaccettabile sofferenza. 

L’Italia dovrà introdurre impor-
tanti innovazioni giuridiche in
quest’ambito per stare al passo
anche con le normative europee.
La strada che si sta percorrendo
è quella della promozione di una
concezione dell’animale come
soggetto di diritto.

Nome Nadia Belin
Età 34 anni
Residenza Bergamo

Hobby: leggere, correre, sciare e
occuparsi dei suoi due gatti.
Laurea quadriennale in
Giurisprudenza
Titolo della tesi: Gli animali nel
diritto, verso una nuova soggetti-
vità giuridica?
Voto: 92/110
Relatore: Umberto Izzo
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Per il diritto civile sono degli «oggetti mobili». Come evolve la regislazione: lo studio di Bellin

Gli animali non sono come le persone
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Fabio Giacomoni

Il docente di storia economica mette in guardia: «Il marchio di Coop Italia e la colonizzazione del Trentino»

Giacomoni: «Ecco come perdiamo le Famiglie Cooperative»
«Stiamo perdendo le Famiglie Cooperative,

un pezzo della nostra tradizione, della storia
trentina. Adesso anche nei paesini di perife-
ria sono ben visibili i negozi con il grande mar-
chio Coop, che ha soppiantato la vecchia Coo-
perativa». A lanciare l’allarme è il professor
Fabio Giacomoni. 

Il docente di storia economica, 69 anni, da
poco pensionato, ma attivo nella ricerca scien-
tifica dell’ateneo dice che il Trentino rischia
di venire sepolto «dalla più grande catena del-
la distribuzione italiana, Coop-Italia». Sostie-
ne che i cittadini trentini, quelli che parlano
di tutela della tradizione e della specificità del
territorio, stanno assistendo alla scomparsa

delle botteghe sotto casa. Ormai non si conta-
no - dice il docente - i paesi che stanno viven-
do questo inesorabile snaturamento: Aldeno,
Coredo, Malè, Mattarello, Vezzano, Avio, Fon-
do, Ravina, e non trovare più la Famiglia coo-
perativa. «Le nuove insegne sono ormai in tut-
to il Trentino a Besenello, Cavalese, Tione,  Co-
gnola, Fondo,  Vermiglio,  Lavarone,  Carano,
Caldonazzo, Levico Terme, Predazzo, Cles, Re-
vò,  Vermiglio, Tione, Salorno, Vezzano, Ravi-
na, oltre a Trento e Rovereto. 

Giacomoni non nega che l’alleanza con il
colosso della distribuzione può rappresenta-
re una scelta strategica. Poi però precisa: «Un
conto è collaborare e un conto è farsi assorbi-

re da un gigante economico». Mette in guardia
consumatori e amministratori del «sistema coo-
perazione» e parla di «pericolo colonizzazio-
ne». Sostiene che, benché garanzia di qualità,
quel marchio Coop sui prodotti della tradizio-
ne locale (vino, formaggi, frutta, latte di mon-
tagna, piccoli frutti, speck, miele, grappa, olio)
fa perdere il loro valore esclusivo. Negli scor-
si giorni il professore si è domandato: «Per il
Sait è assolutamente necessario diventare
un’appendice di Coop Italia?». Dice che i turi-
sti vengono in Trentino alla ricerca di qualco-
sa di diverso, di genuino. Non cercano la stan-
dardizzazione. «La Coop in Trentino ha solo
cercato l’ennesima terra di conquista».
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